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ATTO P RIMO 

La vigilia di Natale. — Una sala d’albergo nell’Aìsazia. 
Tavoli, panche, fornelli di ghisa, e un grande 
orologio. — Porte e finestre al fondo che mettono 
sulla via. Porta a dritta che comunica coU’interno. 
— A sinistra porta che conduce alla cucina. A fianco 
della porta grande armadio. — È sera. Uuacandel: 
arde sopra una tavola. — Caterina, moglie del Bor- 
gomastro, é seduta al suo molinello. — < La guardia 
campestre Enrico entra dal fondo ed é tutto im- 
biancato dalla neve. 


SCENA PRIMA. 

Caterina ed Enrico, ijoe Luigia di dentro, 

Enr. [battendo i piedi per far cadere la neve) 
Sempre neve, signora Mathis, sempre neve. 
[Depone il fucile dietro V orologio), 

Cat. Enrico, siete ancora al villaggio ? - 
Enr. Eh si: nella notte che precede il santo 
Natale bisogna pure divertirsi un poco. 

Cat. Sapete che il vostro sacco di farina è 
bello e preparato al mulino? 

Enr. Sta bene, ma io non ho premura : Walter,. 

fra poco lo caricherà sulla sua carrettella. 
Cat. Anche l’anabatista è ancora qui ? Parevami 
d’ averlo veduto a partire, molte ore fa. 

Enr. No, no, è andato al Montone d'Oro à vuotar 
una bottiglia, ed ho veduto la sua carrettella 
ferma dinanzi al droghiere Harwig, col ca- 
rico di zucchero, caffè e cannella coperto di 
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neve. È un buon diavolaccio.,., ama il vino j 
spiritoso, ed ha ragione. Noi partiremo in- ' 
sieme. . - J 

Cat. Non avete paura di fracassarvi le ossa?- I 

Enr. Eh via, voi ci presterete una lanterna ! I 

Adesso vorrei trincarmi una mezzina di vino 
bianco.... di queireccellente vinetto bianco di 
Hiinevir. [Siede ridendo). 

Cat. [chiamando) Luigia! j 

Luigia [dalla cucina) Signora ! • 

Cat. Una mezzina di Httnevir pel signor Enrico. s. 
Luigia [come sopra) Subito. j 

Enr. Quel vinetto riscalda ed è un tocca e sana j 
con questo tempo infernale. ' ). 

Cat. Badate che quel vino riscalda le orecchie \ 
e dà alle gambe. 

Enr. Non vi sarà pericolo. E dite un po’, si- 
gnora Mathis, il nostro borgomastro si è reso 
invisibile!... Sarebbe per caso ammalato? I 

Cat. No, ma sono cinque giorni che è partito 
per Ribeauvilló e non ó ancora tornato. 

SCENA II. 

LtJIGÌA “e DETTI. 

* ' • Il 

Luigia Mastro Enrico, ecco la bottiglia e un 
bicchiere. 

Enr. Benissimo! [Tersa da bere) Noi dunque 
dicevamo che il nostro borgomastro è a Ri- 
beauvilló? 

Cat. Si, e Taspettiamo questa sera : ma credete 
alla parola degli uomini quando sono lontani 
dalle loro case. . 
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Enr, Sarà andato a far compra -di vino. * 

Cai. Naturalmente. • ' 

Enr. In questo caso potete star certa che vo- 
stro cugino Both non gli avrà permesso! 
di ripartire subito. Ecco una cosa che mi 
andrebbe assai bene.... quella di fare «li tanto 
in tanto un viaggetto nei paesi che coltivano 
le viti.... preferirei questo sistema a «[«olio 
di percorrere i boschi. Signora Mathis, alla 
vostra salute. 

Cat. {a Luigia) Perchè stai qui ad ascoltare i 
nostri discorsi? Non hai proprio nulla a fare 
in cucina? Metti dell’olio nella piccola lan- 
terna che deve servire per mastro Enrico. 

Va. {Luigia esce senza rispondere) 

SCENA III. 

^ ' Caterina ed Enrico.' 

Cat Queste benedette donne <di servizio vo- 
^iono, ad ogni costo, ascoltare gli interessi 
dei loro padroni. 

Enr^ Scommetto cheli borgomastro è andato ad 
accaparrarsi il vino pel dì delle nozze. 

Cai {ridendo) Anche ciò è possibile. 

JFn-. Infatti.... Anche poco fa al Montone d’Oro 
tìcevasi che la signorina Mathis ed il briga- 
diere della gendarmerìa, Cristiano, dovevano 
sposarsi. C’è voluto del bello e del buono-por . 
creder ciò. Cristiano è un giovine coniggio.so 
ed onesto.... è anche un bell’ uomo, nevssmio 
' oserebbe' dire il- contrario, ma non"ha che il 
' suo stipendio ; invece la signorina Annetta è il 
' più ricco partito del villaggio. Diyiiizeu uy GoOglc 
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Cat. E voi, Enrico, credete che si debba sempre 
badare al denaro ? 

Eny'. Non dico questo, soltanto riflettevo che il 
borgomastro.... 

Caf. Ed ecco l’inganno. Mathis non gli ha nep- 
pure chiesto — quanto possedete?... Ha detto 
subito : Purché Annetta acconsenta, io sono 
contento. 

Enr. E la signorina Annetta é contenta? 

Cat. Si, perché ama Cristiano. E siccome noi 
non desideriamo che la felicità di nostra fi- 
glia, cosi non badiamo al denaro. 

Enr. Contenti voi altri, contenti tutti. A buon 
conto dico che Cristiano è fortunato e vorrei 
essere io al suo posto. 

SCENA IV. 

NiKEL e DETTI. 

/ 

E^ikel (con un sacco di farina sulle spalle) Ma- 
stro Enrico, ecco il vostro sacco di farina: il 
peso è giusto. 

Enr. Sta bene, Nikel, sta bene; mettilo in qiiel- 
l’angolo. 

Cat. (avvicinandosi alla porta della cucina) 
Luigia, puoi preparare la zuppa di Nikel. 

Enr. (alzandosi) Osserviamo un po’ se mi maica 
nulla. (Ap>re la sua horsa)ha. laurina è là, ecco 
il, tabacco, la cannella, il piombo per le le- 
pri.... qui le due libbra di sapone.... Deve man- 
carmi qualche cosa.... Ah il sale! ho dimen- 
ticato il sale sul banco di papà Harwig.... mh 
moglie mi avrebbe mandato al diavolo !i (£'6ct% 

t 
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SCENA V. 

Caterina, Nikel, poi Enrico. 

ISlikel Signora, saprete che la riviera ò così ri- 
gonfia che se si fermano le macine, il ghiaccio 
verrà sino alla ruota e continuando si potrà* 
rinnovare il fatto dell’ epoca in cui la gran 
ruota si è spezzata. La neve continua a ca- 
dere.... ed io non so che cosa fare. 

Cai. Bisogna aspettare che mio marito ritorni. 
Abbiamo molto da macinare in questa set- 
timana? 

Nikel No.... il gran lavoro del Natale è finito.... 
Avremo ancora una ventina di sacchi. 

Cai. Allora tu puoi cenare. Mio marito non 'tar- 
derà molto a ritornare. {Enrico entra dal 
fondo con un pacco in mano) 

Enr. Ecco il sale ! Adesso non mi manca più 
nulla. {Ripone il pacchetto nella casacca). 

Nikel Signora Mathis, posso fermare il mu- 
lino ? 

Cat. Sì, e dopo cenerai. {Nikel esce dalla porta 

della cucina. Annetta entra dalla destra. 

\ 

SCENA VI. 

Caterina, Enrico ed Annetta. 

Ann. Buona sera, mastro Enrico. 

Enr. Ah siete voi, signora?... buonasera! Poco 
fa noi parlavamo appunto di voi ! ’ 

Ann. Di me? 

Enr, Di voi,’ di voi ! {Pone la sua borsa sul banco : 
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12 l’ebreo polacco ' , 

poi guardando estatico Annetta) Oh ! oh ! come 
siete bella e cestita con eleganza! È strano, 
si direbbe che andate a nozze. 

Ann. Mastro Enrico, volete scherzare ? 

Enr. Non scherzo, no: dico quello che penso, e 

4 voi lo sapete; quelle guancie rosee, quella cuf- 
fiettina e la veste tagliata all’ ultima moda, 
scarpettine irreprensibili.... tutto ciò non l’a- 
vrete messo per soddisfare gli occhi d’ una 
vecchia guardia campestre mia pari. È per 
un altro.... per un altro.... che io conosco e 
molto ! 

Ann. come sarebbe a dire? 

jE'nr. Sarebbe a dire che voi siete una bella ra- 
gazza, fatta al tornio, e appariscente : ma 
anche l’altro.... l’altro co’ suoi baffi neri ha 
nulla da invidiarvi. È fortunato il briccóne!... 
è fortunato! {Walter socchiude la porta di 
fondo e sporge il capo. Annetta lo vede). 

SCENA VII. '■ 

Walter e detti, poè Luigia. 

Wal. {ridendo)' Guarda come si è subito vol- 
tata. No, non è lui, non è lui! 

Ann. Chi, papà Walter? 

Wal. {ridendo forte) Ah! ah! ah! come sono 
fatte le fanciulle! Sino all’ ultimo momento 
vogliono riarsi l’aria di non saper mai nulla. 

Ann. {con fare ingenuo) Io non capisco : non 
so 'che cosa vogliate dire. 

Wal. {alzando un dito) Poverina, quanto è in- 
nocente ! Or bene, ascolta : giacché tu fai lo 
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gnorri, poichò non vuoi dire» nulla e mi 
prendi per un vecchio imbecille, che nulla sa 
e nulla vede, così sarò io, Daniele Walter, che 
ti chiuderà il legaccio della calza. 

Enr. No, sarò io. 

Cat. {ridendo) Vecchi pazzi l 

Wal. Meno pazzi di quello che sembriamo. Vi 
ripeto che attaccherò il legaccio della fidan- 
zata e che intanto berremo un buon bicchiere in 
onore di Cristiano. Vedremo se Annetta avrà 
il coraggio di ricusare. Io intanto dico che se 
si ritira, non ama Cristiano. 

Ann. Oh io amo il buon vino, e quando me l’of- 
frono, lo, bevo. Ecco. 

Enr. Ed ecco detto tutto 1... tutto scoperto. 

Wal. Recate la bottiglia e i bicchieri, che be- 
viamo con Annetta. 

Cat. Luigia! {Luigia entra con una lanterna 
accesa^ che depone sull* armadio) Va a pren- 
dere una bottiglia nella piccola cantina. 

Luigia Si signora. 

Wal. A che cosa serve quella lanterna? 

Enr. Vogliamo attaccarla alla carrettella. 

Ann. Quando partirete vi sarà un bel chiaro di 
luna. {Spegne la lanterna) 

Wal. Sì, sì, un bel chiaro di luna. {Luigia rien- 
tra colla bottiglia e i bicchieri. Enrico li 
riempie) Noi dunque berremo con Annetta. 
Sarà la prima volta, ma spero che non sarà 
l’ultima e che ogni anno berremo insieme nei 
giorni del battesimo. {Luigia esce) Alla salute 
del brigadiere e della gentile Annetta^ {Tocca 
e beve) 
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« 

Enr. {deponevtfAo il bicchiere) Squisito ! squisito! 
Eppure, a miei tempi le cose non sarebbero 
andato cosi ! ‘ 

€at. Quali cose ^ 

Enr. Le nozze. («Si alza^ si mette in guardia e 
batte il piede) Allorabisognata mettersi in riga. 
{Siede) Se per disgrazia un forestiere fosse 
venuto a portarci via la più bella ragazza 
del paese, la più gentile e la più ricca.... per 
mille fulmini!... Enrico Schmitb avrebbe gri- 
dato: Alto là!... di qui non si passa! . 

Wal. Ed io sarei corso a prendere il tridente | 
per passarlo da parte a parte. , 

Enr. Adesso invece tutto và al rovescio : i gio- 
vanotti non pensano che a fumare ed a bere. 
Che miseria! Adesso non si grida più contro 
Cristiano, ma lo si stima e lo si rispetta! 
però sostengo che tale matrimonio è un’onta 
per i giovanotti del paese. * ^ 

Ann. E se io avessi voluto quello e non altri ? 
Enr. {ridendo) Bisognava rinunziarvi.... ecco. 

Ann. Io avrei resistito e alla fine mi sarei ma- 
ritata coll’uomo scelto dal mio cuore. 

Enr. Quand’ è cosi non dico altro. Piuttosto che 
battermi contro Annetta, avrei preferito bere 
alla salute di Cristiano. {Si ride^ e bevono) 

Wal. {con gravità) Annetta, ascoltami: io voglio 
farti un piacere. . 

Ann. Quale? { 

Wal. Mentre entravo, poco fa, ho veduto il bri- ».> 
gadiere che tornava coi due gendarmi. Credo ( 
sia andato a levarsi i stivaloni, e fra un quarto 5 

d’ora...; , 
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Ann. Sentite! 

Qat. È il vento che soffia. Purché mio marito 
non si trovi in mezzo alla strada. 

Ann. No.... no.... è lui!... {Cristiano entra dal 
fondo) 

SCENA Vili. 

Cristiano e detti. 

Tutti {ridendo) È lui !... è lui! 

Cris. {scuotendo il cappello e battendo i piedi) 
‘Che tempaccio! Buona notte, signora Mathis: 
buona notte, signorina. {Le stringe la mano) 

Wal. La briccona non si è ingannata. 

Cris. {vedendo gli altri a ridere) Ebbene, che c'é 
di nuovo ? 

Enr. Caro brigadiere, noi ridiamo di cuore, per- 
chè la signora Annetta si è messa ad escla- • 
mare: É lui! 

Cris. Tanto meglio. Ciò prova che pensava a me. 

Wal. Qual dubbio? Voltava la testa ogni qual- 
volta si apriva la porta. 

Cris. K ciò vero, signorina? 

Ann. Si, è vero. 

Cris. Alla buon’ora! Cosi si chiama parlare, ed 
io sono felice d’udire simili parole uscire dalla 
bocca della signorina. {Attacca il berretto al 
muro) Qui si sta caldi, e ne avevo bisogno. 

Cat. Da dove venite, signor Cristiano? 

Cris. Da Howald, signora Mathis, da Howald. ' 
Quanta neve! né ho pur veduta tanta nelPAl- 
vernia e nei Pirenei.... ma non tanta cosi. 
{Siede e si riscalda le mani alla stufa. An- 
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« che si è affrettata ad uscire, rientra 
dalia cucina con una mezzina di vino, che 
dco^ì'ibe sulla stufa) 

Ann. IjHSciate che il Tino si riscaldi; vi farà 
Dioglio. 

Wal. [ri^endOf ad Enrico) Quante cure ! Per noi 
allrì non sarebbe certo andata a prendere lo 
zrc( ero o la cannella. 

(his. Voi altri non passate le intiere giornate 
nell;i neve e non avete bisogno d’ essere ri- 
scaliati. , 

(9 ide/ido) Grazie a Dio, a noi il calore non 
manca. Noi non tremiamo dal freddo al pari 
del brigadiere. Eppure è cosa dolorosa vedere 
un. brigadiere che trema vicino ad una bella 
fanciulla che gli offre zuccaro e cannella. 

Tacete, papà Walter; dovreste vergognarvi 
di dire simili cose. 

Cìis. {sorridendo) Difendetemi, Annetta, e non 
mi Issciute avvilire da papà Walter, che in 
un angolo del fuoco si ride della neve e del 
von^.<». Se al pari di me avesse passato cinque 
eie aH’aria aperta, vorrei vedere la sua flso- 
iionda. 

Avete passato cinque ore nell’Howald? È 
iin .servizio molto pesante il vostro. 

Cris. i'ihe cosa volete? Verso lo due sono ve- 
nuti ad avvisarci che i contrabbandieri del 
Darivo della Rocca dovevano passare la rivie- 
la, a notte inoltrata, con tabacco e polvere 
<la cacòia. Ho dovuto montare a cavallo. 

Enr. 1 ! i contrabbandieri sono venuti ? 

Cris. Chel li avevano prevenuti e sono passati 
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da un’ altra parte.. . ed io sono rimasto per 
quasi cinque ore a cavallo. 

Ann. {offrendogli un bicchiere di vino) A voi, si- 
gnor Cristiano, riscaldaievi. 

Cris. Grazie, signora Annetta. {Beve) Questo mi 
fa bene. Però bisogna convenire che voi altri 
qui avete degli inverni molto rigidi. 

Wal. Non sempre, brigadière; da quindici anni 
non abbiamo avuto un inverno come questo. 

Enr. È vero : dopo quello del Polacco, io non 
mi ricordo d’ aver veduto tanta neve. Ma in 
quell’anno, lo Schneeberg era già bianco sino 
dai primi giorni di novembre, e il freddo durò 
sino alla fine di marzo. Allo sgelo, tutti i pic- 
coli fiumi uscirono dal loro letto e non si' vi- 
dero che sorci e talpe annegate nei campi. 

Cris. Ed è per questo forse che si chiama l’in- 
verno del Polacco? 

Wal. No, ma per un’ altra ragione..,, ragione 
terribile e della quale ancora si ricordano gli 
abitanti del villaggio. Scommetto che se ne 
ricorda anche la signora Mathis. 

Cai. E come! quell’avvenimento fece tanto ru- 
more nei dintorni. 

Enr. A quell’epoca, brigadiere, voi avreste po- 
tuto guadagnarvi la croce. 

Cris. Ma come fu? 

Wal. Io sono in grado di narrarvi il fatto dal 
principio alla fine, perché ne fui testimonio. 
Sono precisamente quindici anni ed io ero 
seduto a questa stessa tavola con Mathis, che 
da cinque o sei mesi aveva comperato il suo 
mulino. Desiderio Omacht, Giovanni Roeber, 
VEàreo Polacco^ fase. 710. 2 
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cbe chiamavano il piccolo ciabattino, e molti 
altri, che attualmente dormono nel cimitero 
della parrocchia. Si stava per fare la solita 
partita alle carte, e nella sala vi erano an- 
cora molte persone, quando allo scoccare 
delle dieci si odono i campanelli d’una slitta 
che si ferma dinanzi alla porta, e nel tempo 
stesso entra un ebreo polacco, uomo dai 40 
ai 45 anni, aitante della persona e di alta 
statura. Farmi ancora di vederlo col suo man- 
tello verde, il berretto guarnito di pelliccia, 
la sua barba nera ed i stivaloni foderati di 
pelle di lepre. Era un mercante di grani. 
Entrando ci disse « che la pace sia con voi.» 
Tutti volsero il capo pensando da dove po- 
teva venire quell’ uomo.... che cosa volesse, 
giacché gli ebrei polacchi i quali vendono la 
semente, non vengono da noi che nel mese 
di febbraio. Mathis gli chiese: « Che cosa 
comandate, signore? » L’ebreo, senza rispon- 
dere, aprì il mantello e staccò una grossa 
cintura che teneva in vita. Depose quella 
cintura sulla tavola, fece risuonare 1’ oro in 
essa racchiuso, e disse : < La neve ò alta, la 
strada cattiva.... mettete in stalla il mio ca- 
vallo e fra un’ora ripartirò. » Poi prese una 
bottiglia di vino, senza più dire una parola, 
come uomo melanconico e che pensa a’ suoi 
affari. Alle undici, entra loscabino Yeri, tutti 
se ne vanno ed il Polacco rimase solo. {Gran 
colpo di vento al di fuori con rumore di vetri, 
che si spezzano) 

Cat. Gran Diol che cosa è stato? 
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NuVlà/ signora Mathis, si è rotto un vetro. 
à^t.^ {àtzànddsi) Bisogna che vada a vedere. 

Tji non uscirai. 

Cat Sta'biiona, ritorno subito. {Esce dalla se- 


SCENA IX. 

Detti, meno Caterina. 




In questo frattempo Annetta accomoda il moli • . 
nello di sua madre, poi va a prendere il suo 
cestino da lavoro e si mette a cucire. 

Cris. Ancora non capisco come avrei potuto 
guadagnare la croce. 

Wal. Aspettate. Il giorno dopo si trovò il 
cavallo del Polacco sotto il gran ponte di 
‘ Wechem è a cento passi, in un ruscello, il 
■' mantello verde ed il berretto insanguinato. 

Dell’ebreo non si seppe più nulla. 

Ènr. Questa è la pura verità. La gendarmeria 
di Rothau, {malgrado la neve, giunse l’indomani, 
e da quell’ epoca là squadra rimase in paese. 
Cris. Si fecero delle ricerche? 

Enr. S quante! Furono affidate all’ex-brigadiere 
Ketz, che cercò cavarsi d’impaccio alla meglio, 
fece delle corse, riunì i testimoni, scrisse 
processi verbali, senza parlare del giudice 
di pace Benedum, del procuratore Richter e 
del vecchio medico Hornus che sono venuti 
per esaminare il mantello e il berretto. 

Cris. E si ebbero dei sospetti sopra qualcuno ? 

Enr. Si sa, sospetti ve ne sono sempre ma 

occorrono delle prove. In quell’epoca, i due 
fratelli Kasper e Yokel Hierthes, che abita- 
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vano in fondo al villaggio, possedevano un 
vecchio orso, col naso e le orecchie strap- 
pate, con un asino e tre grossi cani che con- 
dueevano alle fiere per dar spettacolo al 
pubblico. Qaesti fruttavano loro molto denaro 
e bevevano acquavite sino a che n’ erano 
sazi. Proprio nel tempo in cui il Polacco 
scomparve, essi erano a Wechem, e corse 
voce che 1’ avessero fatto mangiare dai loro 
animali, ed eransi trovati il mantello ed il 
berretto perchè l’orso ed i cani si erano ac- 

. contentati del resto. Naturalmente la giusti- 
zia s’impadronì di quei miserabili che passa- 
rono quindici mesi in carcere; ma finalmente 
nulla si potò provare contro gli Hierthes e 
malgrado tutto furono lasciati in libertà. Il 
loro asino, l’orso ed i cani erano morti. Al- 
lora si diedero a stagnare casseruole, ed il 
signor Mathis diede loro in affitto la capanna 
attigua ai magazzini della canape. Essi vivono 
colà e non pagano mai un becco d’ un cen- 
tesimo per l’affitto. 

Wal, Mathis^ è troppo buono con quei banditi. 
Da molto tempo avrebbe dovuto fa^li slog- 
giare. 

Cris. Quanto mi avete raccontato è strano : 
non ho mai udito a parlarne. 

SCENA X. 

Caterina e detti. 

Cat. Ero certa che Luigia aveva lasciata la fi- 
nestra della cucina aperta. Si ha un bel dire 
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j di chiudere le finestre, queste ragjazze non ci 
badano neppure; si sono spezzati tutti i vetri. 
Wal. Signora Mathis, la vostra serva è giovine 
' ed a quell'età la testa gira. 

Cat. {a Cristiano) Cristiano, n^ì è là fuori Fritz 
che vuole parlarvi. 

Cris. Fritz il gendarme? • x 

Cat. Sì : gli dissi d’entrare, ma non ha voluto. 
È un affare di servizio. 

Cris. Allora so che cos’è. (Si alza, stacca il 'ber- 
retto e si dirige verso la porta. Caterina torna 
a sedere). 

Ann. Tornate, Cristiano ? 

Cris. Subito. (Esce) 

» 

SCENA XI. 

Detti, meno Cristiano. 

> * * 

Wal. Eccone uno che si può chiamare brav’uo-, 
mo, un uomo tranquillo, ma che non scherza 

• coi briganti. 

Fnr. È vero. Il signor Mathis può chiamarsi for- 
tunato d’aver trovato un genero di quella fatta: 

. dacché lo conosco tutto gli va a seconda. Pri- 
. ma coiupera quest’albergo, nel quale Giorgio 
Houte si era rovinato. Tutti credevano che 
non. sa ebbe mai riuscito a pagarlo, ed ecco 
che le buone pratiche si affollano: incassa 
molti denari e paga. Compera il gran prato 
della eruche, il campo di canape al fondo de- 
gli Houx, le due giornate di terra della Fi- 
- nekmak, la sega delle tre querce : poi il mu- 

• lino e finalmente il deposito di legnami. Ma- 
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damigella Annetta vien su grande. Impiega 
denaro con buona ipoteca e vien eletto bor- 
gomastro. Non gli mancava più che un genero 
uomo onesto, sodo, economo che non gettasse 
il denaro dalla finestra, che piacesse a sua 
figlia e che tutti rispettassero. Ed ecco che 
si presenta Cristiano Béme^ un bel pezzo di 
uomo, sul di cui conto non c’ò nulla a dire., 
Che volete! il signor Matfiis è venuto al mondo 
sotto Tinfiusso d’una buona stella : non é vero, 
signora Mathis? , 

Cat. Certo che non abbiamo da lamentarsi. 

Enr, E il meglio si ò che lo meritate e che nes* 
suno v’invidia. Tutti dicono — sono brave per- 
sone che hanno raggranellato tanta grazia di 
Dio col loro lavoro. E tutti sono contenti per ’ 
madamigella Annetta. . r 

Wal. Si, è un bel matrimonio. 

^aU {ascoltando) Ecco Cristiano che ritorna. ‘ 

Ann. Si, odo il rumore degli speroni sulla scala. 
{La porta si apre, ed entra Mathis inviluppato . 
in un gran mantello bianco per la neve, ha 
incapo un berretto col pelo, un grosso scudi^ . 
scio in mano e gli speroni agli stivali), 

SCENA XII. 

Mathis e detti, ^ e Luigia di dentro, 

Mat. {di buon umore) Sono iol sono io! 

Cat. {alzandosi) Mathis ! 

Enr. II borgomastro! 

Ann. {correndo ad abbracciarlo) Sei tu final- 
mente I . , ■ 
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Mai. Si, sono io, per la grazia del Cielo! Della 
neve ne abbiamo avuto più del bisogno ! Ho 
lasciato la carrettella a Bicbem con Giovanni, 
che la condurrà qui domani. 

Cat. {abbracciandolo è levandogli il tabarro) Dà 
a me. Quanto sono contenta che tu sii ritor- 
nato stassera ! Eravamo inquiete per te. 

Mat. Me Tiramaginavo : ed ecco perchè sono ri- 
tornato. {Guardandosi attorno) Oh ! oh I papà 
Walter e» l’Enrico! Andate là che il tempo è 
buono per tornare a casa vostra! Prendi, An- 
netta, fa asciugare i miei guanti. 

Cat. {alla porta della cucina) Luigia, prepara 
quanto occorre per la cena del signor Mathis 
e di a Nickel di mettere in stalla il cavallo. 

Luigia {di dentro) Subito, padrona. 

Enr. {ridendo) Annetta vuole che noi partiamo 
col chiaro di luna. 

Mat. (c. 5.) Sì.... si.... è proprio un bel chiaro di 

' luna. {Siede nella poltrona vicino alla stufa). 

Ann. Noi dicevamo che il cugino Both non ti 
avrebbe lasciato partire. 

Mat, {levandosi le ghette di cuojo) I miei affari 
erano finiti sino da ieri mattina e volevo par- 
tire, ma Both m’ha trattenuto per condurmi 
alla commedia. 

Ann. Hanswurst il Pulcinella è dunque a Ribèau- 
villé. 

Mat. No, non vi è il Pulcinella, ma un parigino 

^che fa giuochi di prestigio e addormenta le 
persone. 

Ann.' Addormenta le persone ? 

Mai. Già. 


Digitized Ijy Googl 



24 l’ebreo polacco I 

Cat. Dà loro da bere qualche cosa forse ? ' ' I 

Jfat. No, le guarda facendo dei segni e si addor- ‘ 
mentano; è una cosa meravigliosa, e non vi 
crederei se non Tavessi veduto. 

Fnr. Ah ! il brigadiere Stenger me ne parlò ieri 
l’altro; ha veduto a Saverne la stessa cosa. Que- j 
sto parigino addormenta le persone" e quando | 
dormono fa loro dire tutto quanto hanno sulla i 
coscienza. | 

Mai. Precisamente così. Annetta? * 

Ann. Che vuoi, papà ? 

’Mat. Dà un po’ un’occhiata nella saccoccia della 
pelliccia. 

Wal. La gente si fa ogni giorno più maligna e 
> prevedo che il mondo finirà presto. 

SCENA XIII. 

Luigia e detti. 

I , 

Mai. Luigia ! prendi le ghette e gli speroni e va 
ad attaccarli nella stalla vicino ai finimenti 
^del cavallo. \ 

Luigia Subito, signor borgomastro. {Esce. An^ 
netta^ che ha levato una scatola dalla saccoc- 
eia della pelliccia^ si avvicina a suo padre). 
Ann. Che è ciò ? ’ . ( 

Mat. {alzandosi) Apri la scatola, {Apre una sca- 
tola e ne toglie una berretta alsaziana a pa- 
gliuzze d'oro e d'argento. Tutti si avvicina- * 
no per vedere). 

Ann. Oh mio Dio! è possibile! ■ 

Mat. Ebbene, che te ne pare? 

Ann. È per me? ' ■ • ^ 
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Mai. E per chi dunque? M’immagino che non 
sarà per Luigia. {Tutti si avvicinano per ve- 
dere. Annetta mette il berretto e si guarda 
nello specchio). 

Enr. É quanto di più bello ed elegante si può 
vedere. 

Wal. E par fatto apposta per te. 

Ann. Mio Dio! Che cosa mi dirà Cristiano, quan- 
do lo vedrà? 

Mat. Dirà che sei la più bella fanciulla del paese. 

Ann. {abbracciandolo) Quanto sei buono ! 

Mat. È il mio regalo di nozze: il di del tuo spo- 
salizio ti metterai questo berretto e lo pórierai 
sempre. Più tardi, fra quindici o vent’ anni, 
ti ricorderai che ti fu regalato da tuo padre. 

Ann. {commossa) Si, padre mio. 

Mat. Quanto ti chiedo è che tu sia felice con 
Cristiano. Ed ora che mi si rechi un boccone 
di qualche cosa ed una bottiglia di vino. {Ca- 
terina prende dalV armadio del presciutto e 

10 depone sulla tavola. Luigia porta del vino 
e dei bicchieri) Spero che voi tutti berrete un 
bicchiere di vino con me. 

Enr. Con piacere, signor borgomastro. 

Val. Per voi faremo volentieri questo sforzo. 

Cat. Ed a me, Mathis, nulla hai portato? Ecco gli 
uomini. Quando voleva sposarmi, mi capitava 
sempre colle mani zeppe di nastri; ma adesso.... 

Mat. {allegro) Taci, Caterina. Volevo farti una 
sorpresa, ma adesso invece ti dirò che lo sciai, 

11 berretto e le altre cose, sono nella mia gran 
cassa, sulla carrettella. 

Cat. Ah se tutto ciò è sulla carrettella, io non 
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parlo più. {Siede e lavora. Luigia appareccHia ìa 
tavola, la bottiglia e i bicchieri. Mathis siede e 
mangia, Valter e Enrico bevono. Luigia esce) 

Mai. Il freddo aumenta l’appetito. Alla vostra 
salute. 

'Wal. Alla tua, Mathis. 

Enr. Alla vostra, signor borgomastro. 

Mat. Cristiano, stassera non é venuto? 

Ann. Sì, papà. Sono venuti a cercarlo, maritornerà. 

Mat. Bene. 

Cat. È giunto tardi , perchè ha passato parecchie ore 
dietro l’Howard, aspettando i contrabbandieri. 

Mat. É crudele dover andar in appostamenti 
con un tempo si indiavolato. Dalla parte della 
riviera vi sono cinque piedi di neve. r 

Wal. È quello che dicevamo anche noi: anzi 
abbiamo narrato al brigadiere che dal famoso '^ 
inverno del Polacco, non ha più fatto un fred- I 
do simile. {Mathis, che alzava il bicchiere, lo 
depone senza bere) 

Mat. Ahi avete parlato di quell’affare. 

Enr. In quell’epoca, dovete ricordarvene, signor i 
borgomastro, tutta la valle al disotto del gran ^ 
ponte era ricolma di neve. Il cavallo del Po- ‘ ; 

lacco sotto ùl ponte, poteva appena lasciar 
fuori la testa, e Kelz corse a cercare man i 
forte alla casa della guardia forestale. ' / 

Mat. {con indifferenza) Sarà bene.... Ma queste f, 
sono vecchie storie, simili a quelle che ci rao- - i, 
contavano le nonne.... Oramai non dobbiamo 
pensarci più. ■ 

"Wal. Però è cosa meravigliosa che non siasi mai 
potato scoprire quelli che hanno fatto il colpo. 
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Dovevano esser turbi.... e non si saprà mai. 
Alla vostra salate. {Beve. In questo momento 
.odesi il. tintinnio d'una campanella. Tutti si 
voltano verso la porta. che si apre. Entra un 
ebreo polacco. Porta un mantello verde ornato 
di pelliccia ed ha in capo un berretto pure ■ 
guarnito di pelo di martora. Ha stivali che 
arrivano alle ginocchia. Dà im' occhiata in- 
torno alla sala. Silenzio profondo). ‘ 

SCENA XIV. 

. -, • • 

. Il Polacco e. detti, quindi Cristiano. 

♦ I 

' . • « 
t 

Poi. Che la pace sia con voi ! 

Cat. {alzandosi) Signore, che cosa comandate? 

Poi. La- neve è alta la strada cattiva.... met- 

tete in stalla il mio cavallo,, fra un’ora ri- 
parto^ {Apre il mantello i stacca la cintura e 
la depone sul tavolo. Mathis si alza., colle due 
mani appoggiate al dorso della poltróna; il 
Polacco lo gnarda, egli vacilla, stende le brac- 
cia e cade gettando un grido terribile). 

Cat. {accorrendo) Mathis ! Mathis ! 

Ann. {come sopra) Padre mio. {Walter ed Enrico 
rialzano Mathis, mentre Gtistiano entra, dal 
fondo). . , • 

Cris. ,Cbe cos’è stato ? . 

Enr.ilepando la.cravatta.a Mathis) Un medico.... 
andate a cercare un medico.... {Agitazione ge- 
nerale e cala la tela). 

PINE dell’atto PRIMO, . , 
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Camera da letto di Mathis. — Porta a sinistra che 
comun'ca con la sala deU’albergo. — Finestra al 
fondo che guarda sulla via. — A sinistra vecchia 
' scrivania, tavoli, sedie.'— Stufaio mez/.o alla stan- 
' za. — Math's è seduto in una poltrona vicino alla 
• st.ufa. — Caterina, vestita da festa, e il dottore 
Frantz in abito nero, gilet rosso, calzoni corti, sti- 
vali alti e gran cappello all’alsaziana, sono in piedi 
vicino a lui. 


SCENA PRIMA. 

« 

Mathis, Caterina ed il Dottore. 

f 

Doti. Vi sentite meglio, signor borgomastro? 

Mai. As^ai meglio. 

Doti. Il vostro continuo dolore al capo? 

Mai È sparito. 

Doti. Il brontolio incessante nelle orecchie? 

Mat. Cessato.... insomma mi sento pienamente 
ristabilito. 

Cat. Da qualche tempo faceva dei sogni catti- 

• vi.... parlava sì alzava la notte per bere 

dell’acqua fresca. 

Mat. Tutti, alla notte, possono avere sete. 

Doit. È vero.... ma bisogna * avere dei riguardi. 

- Caro borgomastro, voi bevete troppo vino 
bianco: e questo generala gotta e vi 'cagiona 
dei frequenti attacchi alla nuca : due nobili 
malattie, se vogliamo, ma assai pericolose. Il 
vostro male di .jeri 1’ altro trae 1’ origine da 
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questa. Avete trincato troppo rikewir in casa - 
di vostro cugino Both : il sangue vi era salito 
al capo.... e il freddo ha fatto il resto. 

Mat. Infatti soffrivo molto freddo alle piante: 
ma la vera causa è stata quel Polacco. 

Boti. Come! 

Mat. Sì: or sono molti anni ho veduto il man- 
tello di quel disgraziato, che recava, unita- 
mente al berrettone, il brigadiere di gendar- 
meria, il vecchio Kelz. Quella vista mi aveva 
commosso, perché la sera avanti, l’Ebreo era 
stato nella mia osteria. Da molto tempo non 
vi pensava più, quando ier l’altro, entra uh 
mercante di semente, e pronuncia le stesso 
parole dette dall’ altro. Parvemi che 1’ Ebreo 
assassinato tornasse dall’altro mondo! So be- 
ne che i morti non tornano più e chi è andato 
è andato; ma che volete? in certi momenti 
non si ragiona. (A Caterina) Hai fatto avver- 
tire il notajo? 

Cat. Si, sta pure tranquillo. 

Mat. Sono tranquillo, ma desidero che questo 
matrimonio si faccia il più presto possibile. 
Quando si vede che un uomo robusto può ave- 
re di simili attacchi, dobbiamo regolare presto 
le cose nostre, o nulla lasciare in pendenza 
pel giorno dopo Se quanto mi accadde ieri 
l’altro, mi dovesse accadere questa sera, po- 
' trei restare sul colpo e non vedrei i miei fi- 
gli felici. Ecco tutto. Ed ora lasciatemi in 
pace colle vostre osservazioni. Che il colpo 
mi sia venuto par effetto del vino bianco, del 
freddo o del Polacco, é sempre la stessa cosa. 

Ora sto meglio, e quel che è stato e stato. 
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'Doti. Ma non sarebbe meglio aspettare.... 

Non voglio aspettar altro, capite? Voi mi 
avete cavato sangue, e va bene ! io sono gua- 
rito, e meglio cosi. Che si chiami il notajo, si ■ 
avvisino i' testimoni e che tutto sia finito. 

Dott. {piano a Caterina) I suoi nervi sono* an- 
cora in sussulto ; la miglior cosa ò di fare 

tutto quello che vuole. 

* * • 

• * » • 

SCENA II. 

* 

\ * 

Walter,' Enrico e lètti. 

' * • k 

Wah {in àbito da festa) Dunque a quanto ci dis- 
sero tu stai meglio?... ‘ ^ s 

ISat. {volgendosi) Ah! siete voi altri? Alla buon 
ora. Sono molto lieto di vedervi. {Sringe loro 
la mano) \ ‘ ' 

Wal. {sorridendo) Mio povero amico, tu sei gua- 
rito completamente. 

Mat’. {ridendo) Sì, tutto è finito.' La colpa è/di 
Enrico, che mi' frastornò il capo col rac'conto 
dell* Ebreo. 

^ 1 a 

Enr. {con ^abito • da festa) Chi poteva prevedere 
una simile disgrazia? • / 

Mat. E quell’altro che ci capitò proprio in'quel 
momento! Che fatalità! Non si direbbe che. 
l’abbia fatto apposta? 

Wal. Caro dottore, voi non lo crederete, ma a 
me, vedendo entrare quel Polacco, si rizza-’’ 
rono i capelli sulla testa. 

Mat. Lo credo : ma giacché tutto è finito, voglio 
che si compiano le nozze di Annetta con Cri- 
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stiano.... ho scelto voi due per testimoni. Alle 
undici si firmerà il contratto, dopo la messa. 
Tutti gli amici hanno ricevuto l’invito. 

Wal. Se Io vuoi assolutamente!... 

Mat. Sicuro che lo voglio. Caterina? 

Cai, Che vuoi? 

Mat^ Di un po’.... Baruch.... {Rimeitendiosi) Il po- 
lacco è ancora all’albergo? 

Cai. No, è partito ieri. Era anzi dispiacente per 
' l’accaduto. 

Mat. Mi rincresce che se ne sia andato. Avrei 
voluto rivederlo, sringergli la mano, invitarlo 
alle nozze. Non l’ho già con quell’uomo, e non 
ò sua la colpa se tutti gli ebrei polacchi si 
rassomigliano, se tutti hanno lo stesso ber- 
retto, la stessa barba e il tabarro dello stesso 
colore. 

Enr. Ma si sa! 

Wal. Dunque ò affare inteso : alle undici sare- 
mo qui. 

Mai. Signor Frantz, spero che sarete dei nostri? 

Eoit. Accetto, signor borgomastro, accetto con 
piacere. 

Enr, Ecco il secondo segno per la messa. A ri- 
vederci, signor Mathis. 

Kat. Vi aspetto. {Stringe loro la mano. Walter . 
ed Enrico escono) 

Dott. Non dimenticate quello che vi dissi.... dif- 
fidate del vino bianco. 

Mat. Ho capito !... ho capito !... {Il Dottore esce) 
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SCENA III. 

Mathis e Caterina, e Annetta di dentro. I 

• » * 

Cai. [chiamando verso la porta a dritta) Aanet- i 
tal Annetta! j 

Ann. {di dentro) Vengo. ‘ ' ‘ | 

Cat. Sbrigati ; il secondo segno ò suonato. . 

Ann. (c. s.) Subito. 

Cat. Non la finisce più. 

Mai. Lasciala un po’ tranquilla. Sai che si veste. 

Cat. Io non impiego due ore a vestirmi. 

Mat. Tu..,, lo credo! ma la cosa è diversa! Se '( 
anche giungerete' un po’ tardi, il vostro posto 
non ve lo prende nessuno. ’ 

Cat, Credo che aspetti Cristiano.' 

Mat. È cosa naturale ! Doveva venire questa 
mattina: qualche affare l’avrà trattenuto. , 

I 

I 

SCENA IV. ' i 

I 

Annetta e detti. 

C ^ ' 1 

Cat. {ad Annetta che entra sorridente ^ vestita con 
eleganza e col suo berretto in capo) Sei pron- 
• ta, finalmente ? 

Ann. Lo sono. 

Mat. {guardandola con tenerezza). Annetta, 
quanto sei bella!. 

Ann. Mi sono messa il berretto. 

Mat. E hai fatto benissimo. {Annetta si guarda 
nello specchio). 
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Cat. Buon Dio!... noi giungeremo che la messa 
sarà incominciata; andiamo, Annetta. {Ya a 
prendere il libro di messa sulla tavola). 

Ann. {guardando a sinistra) Cristiano non ò 
venuto ? 

Mat. No, l’avranno trattenuto gli affari. 

Cat. Lo vedrai più tardi. {Esce. Annetta vuol 
seguirla) 

Mat. Annetta, e mi dici nulla? 

Ann. {correndo ad abbracciarlo) Sai quanto ti 
amo ! 

Mat. Sì.... sì.... Adesso va che tua madre aspetta. 

Cat. {di dentro gridando) È il terzo segno. (An- 
netta esce correndo) 

Mat. Il terzo segno ! il terzo segno ! Si direbbe 
che il parroco la aspetta per cominciare. 
{Suono di campana. Mathis apre la finestra 
e guarda nella strada) 

SCENA V. 

Mathis solo. 

Eccole uscite.... tutti s’ incamminano verso la 
chiesa. {Passeggia., poi cava la tabacchiera e 
annasa una presa di tabacco). E va bene.... 
Tutto è andato per il meglio!.... però quale 
lezione!.... un nulla, e l'ebreo sarebbe risalito 
a galla, e tutto sarebbe stato perduto I Quanto 
dire che mi avrebbero appiccato ! {Dopo un 
momento di riflessione) Io non capisco qualche 
volta dove si abbia la testa : c’e da diventar 
maUi i Un mercante di semente entra in casa 
vostra e vi augura la buona sera,... come se 
L'Ebreo Polacco^ fase. 710. 3 
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gli ebrei polacchi che vendono la semente 
di grani non si assomigliassero tutti. {Dà una 
crollata di spalle e si co,lma) Quand’ anche 
io ripetessi ciò sino alla consumazione dei 
secoli.... le cose starebbero come sono ! Per 
fortuna che la gente è tanto imbecille e non 
capisce mai nulla! {Siede nella poltrona) Sì 
si la gen^^' é imbecille 1... {Accomoda il fuoco) 
Causa lutno ciò è quel maledetto parigino.... 
mi spaventato!... Il brigante voleva 

addormeutarmi.... ma io dissi subito :... Alto 
là.... in gua dia, vecchio Matliis; questo modo 
d’addormentar e i galantuomini è un ritrovato 
del diavolo: tu potresti dir certe storielle.... 
{Sorridendo) Bisogna esser maligni e non met- 
tere da sé li Colio nella lacciuola. {Ride stra- 
namente) Tu morirai vecchio, Mathis, e sarai 
stimato i’uoL'iO più onesto del paese : vedi-ai 
i tuoi figli e i tuoi nipoti felici, e verrà col- 
locata sulla tua tomba una bella pietra, con 
epigrafi in lettere d’ oro dall’ alto al basso. 
(Pausa) Eh vial che tutto è riuscito a mera- 
' viglia!... ma siccome tu fai dei brutti sogni, 
e Caterina chiacchera troppo alia presenza 
del dottore, tu andrai a dormire lassù, colla 
tua buona chiave in saccoccia ; le pareti, se 
vogliono, ti ascolteranno. {Si alza) Ed ora 
cominciamo a conteggiare gli scudi pel ge- 
nero, se vogliamo che il genero cilami, (r 2 de) ci 
aiuti e difenda lo suocero, se mai lo suocero, 
dopo averne bevuto un bicchiere di più, ne 
spifferasse delle grosse. Cristiano ha buoni 
occhi © migliori orecchie: non somiglia già 
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a Ke\z sordo e cieco per metà, che si diver- 
tiva a stendere processi verbali della lun- 
ghezza d’un metro, e nulla più : Cristiano sa- 
rebbe capace di pescare il pelo nell’ uovo. 
Quando lo vidi per ia prima volta dissi su- 
bito: Tu sarai mio genero, e se mai si venisse 
a sapore qualche cosa, sarà tua cura il di- 
fendermi. {SI avviclmi alla scrivania e Vapre. 
Poi siedCy leva dal fondo un sacco pesante 
d' oro, lo vuota sulla tavola e comincia a 
contare lentamente, facendo dei piccoli muc~ 
chietti. Di tanto in tanto si ferma, esamina 
una moneta, la pesa sulla punta della dita, 
e continua!) Devono essere trenta mila.... 
{Conta i mucchietti) Sì, trenta mila.... una 
bella dote per la mia Annetta.... eppure questo 
suono solletica Torecchio, e il gendarme sarà 
contento. {Continua a contare, poi esamina 
una moneta con maggior attenzione) Dell’oro 
vecchio. {Si volta verso la luce) Ah ! è ancor 
una di quelle che si trovavano nella cintura. 
{Dopo pausa) Questa non deve essere per 
loro... ma per me! {La ripone nel taschino 
del gilet) Eppure quella cintura mi ha acco- 
modate le uova nel paniere.... senz’ essa l’al- 
bergo sarebbe andato in malora.... era tempo! 
otto giorni ancora e l'usciere Ott sarebbe ve- 
nuto a mettere i suggelli.... ma noi eravamo 
in regola.... avevamo li scudi!... che si dissero 
pervenutici dall’ eredità dello zio Martino.... 
quella cintura ci ha levato una crudele spina 
, dal piede. Se Caterina avesse saputo ... Po- 
vera Caterina!... {Guarda i mucchietti) Trenta 
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mila lirei {Suono di campanello) È il campa- 
nello del mulino! {Chiama) Nikel! Nihel! 

I 

SCENA VI. 

Nikel e detto. ' 

ì 

t 

Nikel {entra con un libro in mano) Signor 
borgomastro, mi avete chiamato? 

Mai. Vi è qualcheduno al mulino? 

Nikel No signore, sono tutti alla messa. La 
ruota è ferma. 

Mai. yio udito il suono del campanello; Tu eri 
nella sala grande? 

Nikel Si signore, ma non ho sentito. 

Mai, È strano.... e a me pareva.... {Si mette il 
dito mignolo nelV orecchio) Il brontolio con- 
tinua. Tu che cosa facevi di là? » ’ 

Nikel Leggeva il Messaggere zoppo. 

Mat. Qualche storiella di morti risuscitati? 

Nikel No, signor borgomastro : leggevo un fatto 
inaudito. Abitanti di un piccolo villa?;gio della 
svizzera, dei ladri, che furono scoperti, dopo 
23 anni, a motivo d’una vecchia lama di col- 
tello che si trovò presso un fabbro, in un 
mucchio di ferri vecchi. Li arrestarono tutti, 
come una nidiata di lepri: la mamma, due 
figli' e il nonno, e li hanno appiccati uno al 
fianco deir altro. Leggete.... {Vuoi dargli il 
libro) 

Mat. (respingendolo bruscamente) Sti. bene.... 
sia bene.... pei'ò fareste meglio a leggere il 

* libro delle preghiere. {Nikel esce) 
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SCENA VII. 

Mathis .5oZo, quindi Cristiano. 

Mai. Persone che si lasciano appiccare lopo 23 
anni, per una vecchia lama di coltello? Im- 
becilli..,. dovevano fare al pari di me.... non 
lasciare alcuna prova. (Siede e torna a con- 
tare i mucchietti di denaro) A me regali di 
questa fatta non ne sono mai toccati!... ho 
proprio dovuto guadagnarli a poco per volta. 
È così!... taluni nascono sotto rinflusso d’nna 
buona stella.... gli altri sono costretti a su- 
dare e.... formarsi una posizione Tutto è in 
piena regola. (Va alla finestra) 0\i\ Cristiano 
che attraversa la via!... Cristiano! salite su! 
(Ripone i mucchietti nel sacco: entra Cri- 
stiano in grande tenuta) 

Cris. (stringendogli la mano) E così, signor 
Mathis, state meglio? 

Mat. Meglio assai. Cristiano, stavo contando la 
dote d’Annetta..,. de’ bei luigi suonanti.... oro,... 
È una operazione che solletica, anche quando 
si regalano agli altri. Ciò vi ricorda le ore 
di lavoro, la costanza, l’abnegazione: vedete, 
per così dire, schierarsi dinanzi ai vostri 
occhi' la scorsa gioventù e si spera che i 
nostri figli facciano altrettanto.... tutto ciò 
commuove.... intenerisce ! (Si alza) 

Cris. Vi credo, signor Mathis; il denaro ben 
guadagnato dal lavoro dà sempre ottimi ri- 
sultati: precisamente come la buona semenza, 


Diyiii^ed b> 



l’ebfieo polacco 


3S 

che esce sempre dalla terra e produce delle 
messi eccellenti. 

Mat. Ed ecco precisamente quello che anche 
io pensava, e dicevo a me stesso che era 
una bolla fortuna quando la semente cade 
in una terra fertile. 

Cris. Volete che og^i firmiamo il contratto? 

Mat. Sì, e al più presto possibile. Io amo le 
cose spicce, e non posso soffrire le persone 
che non sanno decidersi. Una volta che ci 
siamo messi d’accordo, non v’é motivo di ri- 
mettere l’affare di settimana in settimana.... 
Annetta vi ama.... mia moglie, tutti vi sti- 
mano e.... {Chiude il denaro nel tiratoio) 

Cris. Quando è cosi, firmiamo. 

Mat. Si, e firmato il contratto faremo le nozze. 
Ora parliamo d’altro: que.sta mattina voi giun- 
geste in ritardo: Annetta vi ha aspettato, ma 
alla fine.... 

Cris. E sapete come ho impiegato il tempo? 
leggendo processi verbali dalle cinque del 
mattino alle dieci. 

ì^at. Che processi ! 

Cris. Quelli riguardanti l’ebreo polacco che fu 
assassinato sotto il gran ponte. Enrico, jer l’al- 

! tro sera, mi aveva narrato questa disgrazia e 
non potevo capacitarmene. È strano che non 
siasi mai scoperto.... 

Mat. Ma!., eppure è così! 

Cris. Colui che fece un tal colpo doveva essere 
molto destro. E quando ricordo che tutti erano 
in moto; la gendarmeria, il tribunale, la po- 
lizia, e che non si giunse a scoprir la più pic- 
cola traccia.... 
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Mat. Ehi non doveva essere un imbecille t 

Cris. Un imbecille!.., un uomo unico.... che avreb- 
be potuto diventare il più destro gendarme 
del dipariiniento. 

Mat. Credete ? 

Cris. Ne souo sicuro. 

Mat. Udite, Ciistiano. Quello che voi dite mo- 
stra la lucidezza delle vostre idee. Io ho sem- 
pre creduto che ci volesse più destrezza per 
sfuggire ai gendarmi che per scoprire i scel- 
lerati, perché tutti sono contro di loro. 

Cris. La cosa è chiara. 

Mat. Non è vero?,.. Voi capirete che quello che 
ha commesso un delitto, che gli ha fruttato 
qualche cosa, sente prurito di commetterne 
un secondo.. . un terzo,... nè più, nè meno dei 
giuocatori. È cosa troppo comoda trovar del 
denaro senza la fatica del lavoro : quasi sem- 
pre il reo torna da capo , sino a che casca 
nelle grinfe della giustizia. Io credo che oc- 
corra molto coraggio per arrestarsi dopo i^ 
primo delitto. 

Cris. Avete ragione, signor Mathis, e l’uomo che 
ucciso il Polacco deve essersi trovato in questo 
caso. Ma quello che più fa meraviglia si è che 
non abbiano trovato la più piccola traccia del- 
l'Ebreo. Sapete quale idea m’è venuta? 

Mat. Quale idea? 

Cris. In quel tempo, sulla costa di Wechem vi 
erano molti forni perla cottura del gesso. Ri- 
tengo che avrà abbruciato il corpo in uno di 
quei forni, ed è per questo che hanno ritrovato 
soltanto il mantello ed il berretto. Il vecchio 
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Kelz, che era attaccato al vecchio sistema, a 
ciò non ha pensato. 

Mat. E nemmeno io. Voi siete il primo. 

Cris. E metterei la mano nel fuoco che è cosi.. . e 
se avessero cominciato allora da questa inve- 
stigazione sarebbero giunti a più utili risultati. 
Se io conoscessi le persone che in quell’epoca 
abbruciavano il gesso.... 

Mat. Ne abbruciavo anoh' io e possedevo un 
forno quando accadde la sventura. 

CHs. In quanto a voi, signor Mathis.... {Ridono 
di tutto cuore). 

SCENA Vili. 

Annetta, Caterina e detti. 

Ann. Eccolo ! 

Mat Ebbene, Caterina, gli altri non vengono ? • 

Cat. Sono già nella sala, dove il notajo legge loro 
gli articoli del contratto. 

Mat. Meno male. {Annetta e Cristiano parlano 
piano fra essi). 

Cris. Annetta, quanto siete gentile con quel ber- 
retto sul capo I 

Ann. È un regalo di papà, che me lo recò da 
Ribeauvillé. 

Cris. Che buon papà! 

Ann. {aòhracoiando) Come! come! in un giorno 
tanto solenne non abbiamo fatta la barba? 

Mat. {passando la mano sulla guancia) È vero !... 
me n’ero dimenticato! 

Cris. È dunque per quest’oggi, madamigella An- 
netta 1 
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Ann. Per quest’oggi ! 

Mai. {avvicinandosi lentamente a Cristiano) Bri- 
gadiere, il momento si avvicina. E sapete che 
cosa si fa quando tutti sono d’accordo ? Quando 
il papà, la mamma e la figlia sono contenti? 

Cris. Cile si fa? 

Mai. Si fa un bel complimento alla donna che 
sarà vostra moglie e le si dà un bel bacio! 
{Prende la mano di Annetta e la mette in 
quella di Cristiano) Così. 

Cris. Che ne dite, madamigella Annetta? 

Ann. Eh!... fate voi! {U abbraccia e la bacia in 
fronte). 

Mat. Così va bene. {Annetta e Cristiano si guar^ 
dono commossi. Pausa. Caterina seduta vicino 
alla tavola si copre il volto col grembiale per 
nascondere le sue lagrime). Caterina, guar- 
da questi nostri figli, come sono felici I Quando 
penso che noi pure eravamo così! (É vero! 
una volta ero anch’io così!) Qua da me, Ca- 
terina ! {La prende sotto il braccio) Lasciamo 
un po’ soli questi fidanzati. Clii sa quante cose 
devono dirsi fra loro. Perchè piangi? Sei mal- 
contenta? 

Cat. No 

Mat. Eh dunque.... dal momento che il matrimonio 
doveva succedere, non potevamo pretendere 
di più. {Mathis e Caterina escono dalla destra). 

SCENA TX. 

Cristiano e Annetta. 

Cris. Ma è proprio vero, Annetta, che noi sare- 
mo fra poco marito e moglie? 
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Ann. {sorridendo) Ma sì..,, il notajo è di là, e se ' 
desiderate vederlo.... 

Cris. No, ma duro fatica a credere a tanta fe- , 
licità. Io Cristiano Rème, semplice brigadiere, 
sposare la più bella fanciulla del paese — la 
figlia del borgomastro , del signor Mathis, 
l’uomo più stimato e più ricco di questi dintor- 
ni!... Che volete, mi pare ancorauii sognare.... - 
e nullameno è la verità! 

Ann. Ma sì.... la verità. , 

Cris. Guardate un po’ come vanno le cose. Bi- 
sogna dire che il buon Dio mi prediliga per 
darmi questa inaspettata fortuna Annetta, si- 
no a che avrò vita mi ricorderò la prima vol- 
ta che vi ho veduta. Fu nella scorsa prima- 
vera, davanti alla fontana, in mezzo a tutta 
le fanciulle del villaggio : lavando la bianche- 
ria ridevate e cantavate. Io passava a cavai- . 
lo, venendo da Wasselonne col vecchio Fritz: 
eravamo andati colà a portar un dispaccio. 
Farmi ancora vedervi col vostro elegante cor- 
setto, le bianche braccia e le rosee guancie. 
Mentre io passava volgevate il capo dalla mia 
parte. 

Ann. Era trascorsa la Pasqua da due giorni, me 
lo ricordo. 

Cris. Mi volsi a Fritz, e gli chiesi: Papà Fritz , 
come si chiama quella bella fanciulla? — Èia 
.signorina Mathis, la figlia del borgomastro, la 
più bella e la più ricca di questi dintorni! — 
Allora dissi fra me! Cristiano, quello non è pane 
per i tuoi denti.... malgrado le tue campagne 
e le cinque ferite ricevute. — E da quel mo- 
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mento cominciai a ripetere a me stesso : Vi 
sono delle persone fortunate a questo mondo; 
persone che non hanno mai arrischiato la loro 
pelle e che pure si prendono tutto quanto v’ha 
di migliore sulla tei-ra ! Arriva un giovine ric- 
co, il figlio d’un not.ajo, d’unbirrajo o di qual- 
siasi altro, e dirà: « Questa mi conviene » e 
buona notte. 

Ann. Io non l’av'rei sposato ! 

Cris. Ma se l’aveste amato ì 

Ann. Non avrei potuto amarlo ... perchè ne 
amavo un altro. 

Cris. {commosso) Annetta, quanto bene mi fan- 
no queste vostre parole,... {Annetta abbassa 
gli occhi. Cristiano le prende la mano) An- 
netta, vi rammentate anche di quell’altro gior- 
no, alla fine delle messi,* quando gli ultimi 
fasci entravano nei granaj e che voi eravate 
sulla carrettella, adorna il petto di un bel 
mazzo di fiori, accompagnata da tre o quat- 
tro altre fanciulle del villaggio? Voi canta- 
vate vecchie canzoni dell’Alsazia.... e comin- 
ciai a galoppare sulla strada. Quando mi ve- 
deste cessaste improvvisamente il vostro can- 
to. Le compagne vi dicevano : <c Canta , An- 
netta, canta, » ma voi vi ostinaste a tacere. 
Perche mò non voleste più cantare? 

Ann. Perchè ... perchè avevo vergogna! 

Cris. Eppure appena ci conoscevamo! 

Ann. È vero. 

Cris. E mi amavate già? 

Ann. Sì, vi amai dal primo giorno che vi ho ve- 
duto. A voi; io mi trovava precisamente a 
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questa finestra con Luigia, filavamo senza pen- 
sare a nulla. Ed ecco che Luigia mi dice : « Ec- 
co il nostro nuovo brigadiere ! » Io alzo la 
tendina e dico fra me e me: — Quel giovinetto 
dovrebbe piacermi. 

Cris. E dire che senza l’ intervento di papà 
Fritz non avrei mai osato chiedervi in moglie ! 
Voi eravate tanto al disopra d’ un semplice 
brigadiere, che non avrei mai sognato tanta 
.felicità. Se vi dicessi come ad un tratto me 
ne venne il coraggio, voi non lo credereste. 

Ann. Dite su. 

Cris. Or bene, una sera, mentre pulivo il mio 
uniforme, ad un tratto Fritz mi dice : < Briga- 
diere, voi amate madamigella Mathis. » Udendo 
ciò mi mancò quasi la forza di reggermi in 
piedi. € Voi amate madamigella Mathis. Per- 
ché non la domandate in moglie? » Io! io! 
ma mi credete forse un imbecille? Vi pare, 
che quella fanciulla possa accontentarsi di 
un brigadiere? Fritz, voi non riflettete a quello 
che dite. — È perchè la signora Mathis vi 
guarda di buon occhio. — La prova, papà 
Fritz, che io non sono un imbecille, sì è che 
io domanderò il mio trasloco. — Guardatevi 
bene dal farlo. Sono certo che tutto andrà 
bene: ma non avete coraggio: per un uomo 
pari vostro, che ha fatto le sue campagne, è 
una cosa che fa meraviglia. E giacché voi 
non Tosate, oserò io. — Voi? — Si — E sen- 
za aggiungere verbo e senza aspettare la 
mia risposta, se ne va Io voleva richiamarlo.... 
ma era tardi.... rimasi come paralizzato da 
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quella sublime risoluzione.... e il tempo cor- ' 
reva.... correva.... e Frltz non ritornava. Pa- 
revami che gli facessero delle scuse.... come 
si usa in simili casi.... che cioè la fanciulla 
era troppo giovine.... che aveva tempo d’a- 
spettare.... e che tutto finisse cosi. 

Ann. Povero Cristiano ! 

Cris. Finalmente ritorna.... odo la sua voce 
che grida: « Brigadiere, dove vi siete rinta- 
nato? — Eccomi, risposi.... vi hanno conge- 
dato... con un rifiuto? — Ma che rifiuto! Tutti 
ne sono contenti.... il papà.... la mamma.... 
madamigella Annottai... — Annetta più di 
tutti. — Allora, come fuori di me, salto al 
collo di papà Fritz e lo soffoco di baci e di 
abbracci.... {Ahbracaia Annetta, che ride) Oh 
io non aveva mai provato altrettanta feli- 
cità ! 

Ann, Lo stesso è successo a me, quando mi 
dissero : « Il signor Cristiano ti chiede in 
isposa: lo vuoi? » risposi subito: « Io non 
voglio sposare altri.... preferisco morire piut- 
tosto che avere un marito che non sia il signor 
Cristiano. » E senza sapere il perchè piangevo 
e ridevo dalla consolazione. » Papà allora 
mi disse: « Su via, non piangere: giacché lo 
vuoi, esso sarà tuo sposo » e contuttociò io 
continuavo a piangere. {Ridoao. La porta a 
destra si apre e compare Mathis in abito di 
gala', calzoni corti, calze di seta, gilet rosso, 
abito coi bottoni dorati, e cappello largo aL 
V alsaziana. 


Digitized by Google 



46 


l’ebreo polacco 


SCENA X. 

MaTHIS e DETTI. 

Mat, Figli miei, tutto è pronto! (A Cristiano) 
Voi conoscete l’atto, ma se desiderate rileg- 
gerlo,... 

Cris. È inutile. 

Mat. Non si tratta che di firmario. {Va alla 
jjorta a sinistra) Walter, Enrico, venite.... 
Vengano tutti. Le più grandi solennità della 
vita devono aver luogo sotto gli occhi di tutti. 
È un vecchio costume dell’Alsazia.... costume 
morale. Ed ecco quello che santifica gli atti 
assai più dei contratti scritti. 

SCENA XI. 

Walter, Enrico, Caterina, il Notaio, Nikbl, 
Ldioia, contadini e detti. 

Kot. Signori testimoni, voi udiste la lettura del 
contratto nuziale fra il signor Cristiano Bérne, 
brigadiere di gendarmeria, e madamigella An- 
netta Mathis, figlia di Hans Mathis e della 
sua legittima moglie Caterina Mathis, nata 
Weber. Vi è qualcuno che vi abbia a fare 
delle osservazioni? {Silenzio) lo desiderate 
torneremo da capo a leggerlo. 

Invitati No, no, è inutile. 

Noi. Allora possiamo firmarlo. Nella mia vita 
io ho assistito a parecchi matrimoni.... ma 
non esito a dirlo.... era quasi sempre il prato 
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che sposava la vigna.... l’orto il giardino, gli 
scudi di sei lire i pezzi da cinque franchi; ma 
sposare la ricchezza col coraggio, ecco una 
cosa nuova per me e faccio al mio amico 
Mathis i miei sinceri rallegramenti. 

Mat. Noi tutti la pensiamo cosi.... Caterina, An- 
netta.... {Apre lo scrittoio) 

Wah E la pensate bene. Peccato che pochi vi 
rassomiglino. 

Mat. (prende il sacchetto) Signor notaio, ecco 
la dote. Non sono promesse, non sono pez- 
zetti di carta.... é tutto in oro. Trenta mila 
lire in buon oro di Francia. 
txàti Trenta mila lire! , 

Cris, Sono troppi, signor Mathis, sono troppi! 
Mat. Eh via! tra padre e tìglio non si conteg- 
gia. Quando io e la Caterina saremo andati 

I 

al moudo di là, ne ti’overete anche degli altri. 
Cristiano, desidero però che mi facciate una 
prom'essa. (Movimento d’attenzione) 

Cris. E quale? 

Mat. I giovanotti sono ambiziosi ed aspirano 
ad un avanzamento. La cosa è naturale. Io 
desidero che voi restiate al villaggio sino a 
che noi vivremo. Non abbiamo che una figlia ... 
e ramiamo quanto la pupilla dei nostri oc- 
chi.... Se la conduceste lungi da noi, affi’et- 
tereste la nostra morte. 

Cris. Oh signor Mathis, dove potrò star meglio 
che nella famiglia della mia Annetta? 

Mat. Mi promettete di restare, quand’ anche vi 
offrissero il posto di ufficiale in un altro 
paese? 
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Cris. Ve lo prometto. 

Mat. Mi date la vostra parola d’onore alla pre- 
senza di tutti questi nostri anuicii . , 

Cris. Ve la do.... e di tutto cuore. j 

Mat. Basta cosi.... sono contento.... (Era neces- j 
sario!) Ora Armiamo. (Coraggio, Mathis) {Fir- | 
ma, poi stende la penna a Cristiano) A voi. 
Wal. Brigadiere, non ci capita ogni giorno di I 
Armare simili contratti? j 

Cris. Basta una volta, papà Walter. (Dà la penna 
a Walter)., 

Mat (L’affare è concluso: se il Polacco si met- i 
tesse in testa di ritornare, Cristiano lo ricac- 
cerà all’altro mondo!) {Annasa tabacco) 

Cat. A te. Annetta. Io non sapendo scrivere ho 
fatto la croce. 

Mat. Vale lo stesso. Caterina, un bel giro di 
waltzer prima di mettersi a tavola. {La pren- 
de sotto il braccio) 

Cat. Matbis, tu diventi matto ! 

Not. Signor borgomastro, sapete che i notaj 
hanno l’abitudine di contare la dote. 

Mat. Contate pure, notaio, noi intanto balle- 
remo. Evviva la gioia! {L'orchestra suona un 
icaltzer. Suono di campanello. Mathis ballando 
con Caterina) Suona, suona An che vuoi ! ed 
io ballo !... (Mentre continua a danzare cala 
la tela) 
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Una camera in casa dì Mathis. — Alcova a sinistra, 
porta a dritta, due finestre al fondo. — - È notte. 


SCENA PRIMA. 

Mathis, Walter, Enrico, Cristiano, Annetta, 
Caterina, e Luigia che reca una candela 
accesa ed un bicchiere d* acqua. Tutti entra- 
no ridendo e un po* brilli. 

» 

Enr. Evviva la giojal... ci voleva pur qualche 
cosa per ben finire la giornata. 

Wal. Ed abbiamo trincato deU’ottimo wolkeim! 

Ci ricorderemo per un bel po’ del contratto 
d’ Annetta. 

Cris. Per cui, signor Mathis, avete proprio de- 
ciso? Voi dormirete in questa stanza? 

Mat. Precisamente.... Luigia, deponi la candela 
e il bicchiere sul tavolino da notte, 

Cat. Quale capriccio! 

Mat. Amo il fresco e non voglio essere colpito 
da un secondo attacco apopletico. 

Ann. (a Cristiano) Bisogna secondarlo.... Quando 
gli saltano in capo certe idee.... 

Cris. Dal momento che voi siete certo di star 
meglio in questa stanza.... 

Mat. Qui ho quello che mi occorre. Il caldo è 
stata la causa del mio malessere.... e in questa 
stanza tale pericolo più non esiste. {Si sente 
a ridere di dentro) 

V Ebreo Polacco^ fase. 710. 4 
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Enr. Senti gli altri come stanno allegri! Scen- 
diamo, papà Walter. 

Wal. E tu, Mathis, ci lasci proprio nel momento 
più bello ! 

Mai. È da mezzogiorno che sono in piedi.... e 
mi pare che basti. 

Wal. Per te forse.... ma non per noi! 

Cat. Il medico gli ha ordinato di non bere del 
vino bianco e da questa mattina in poi ne ha 

. già bevuto troppo. 

Mai Sta bene.... sta bene.... prima di addormen- 
tarmi berrò una sorsata d’acqua {Entrano tre 
0 quattro Bevitori). 

Bev. Buona notte, signor borgomastro, buona 
notte. Sapete chi è venuto abbasso?... 

Enr. Chi? 

Bev. La guardia notturna ! 

Wal. Che cosa vuole? 

Bev. Che si vuoti la sala.... perché è l’ora sta- 
bilita. 

Mat. Dategli da bere un buon bicchier di vino, - 

' e buona notte a tutti. 

Wal. Per un borgomastro non vi sono regola- 
menti. 

Mat. Lo leggi sono fatte per tutti. 

Cat. Noi dunque torneremo abbasso. 

Mat. Sì, sì . e lasciatemi in riposo. 

Wal. {(laidfi'jìt la mano) Buonu notte, Mathis, e 
che Dio VI 'iianU dai c.attivi sogni. 

7-/tìfi..Non ne faccio mai Buona notte ! {Enrico, 
Walter ed i Contadini escono) • 

Ann. Buon riposo, padre mio. 

Mat. [baciandola) Altrettanto a te. Tutto quel 
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vino bianco, le grida, le canzoni mi hanno 
fatto girare la testa ; in questa 'camera dor- 
mirò meglio. 

Cris. Si, la camera è fresca. Riposate bene. 

Mai. Grazie, Cristiano, grazie. {Cristiano, Cate- 
rina ed Annetta escono). 


SCENA II. 


Mathis solo. 


Mat. {appena ha udito che gli altri si sono al- 
lontanati, si alza e va a chiudere la porta) 
Eccomi lìbero Analmente!.,. Tutto va pel suo 
vèrso.... Il gendarme è preso, ed io posso dor- 
mire su due guanciali l {Siede e si spoglia) Se 
qualche cosa dovesse accadere allo suocero 
del brigadiere, 1’ affare sarà subito soffocato. 
Bisogna saperla barcamenare a questo mondo, 
e quando si hanno carte buone in mano è im- 
possibile perdere la partita... le buone carte, 
ecco tutto.... allora si sAda la fortuna!... e la 
vinci.ta è certa. 

( Voci di dentro che cantano) 

Beviamo, cantiamo 
Un inno al piacer; 

Su presto tocchiamo 
Amici i bicchier. 

{Risa di dentro) 

Tutta quella gente 1’ ho satollata abbastanza. 
Ognuno ha avuto il suo e se ne va contento.... 
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e ne vogliono fare dei solchi nella neve prima 
di arrivare alle loro case l È strano! Il vino.... 
Un bicchiere di vino e tutto ci sembra bello! 
{Beve un bicchier d'acqua) Ah ! ora mi sento 
meglio!... {Entra nell'alcova^ secoportando.il 
lume) Tu puoi vantarti d’aver bene accomo- 
dato i tuoi interessi.... Se anche dovessi par-;- 
lare in sogno, nessuno ascolterà le mie pa- 
role.... i campanelli.... i sogni.... pazzie ! {Si 
sente da lungi il coro dei Bevitori) 


\ 

In questo punto la scena muta. Non è più la 
camera di Mathis, ma nel fondo si scorge il tri- 
hìmale; su alcuni banchi a destra., sul davanti^ 
stanno seduti molti spettatori. I tre Giudici in 
vesta rossa., sono adagiati nelle loro poltrone 
ed hanno alla destra iV' ancelliert ^ alla sinistra 
il Procuratoi^e del re. Una piccola porta dalla 
stessa parte comunica colla guardina delle car- 
ceri. Dinanzi ai Giudici vi è una gran tavola., 
sulla quale vedesi un mantello verde foderato di 
pelliccia. Il Presidente suona il campanello. Ma- 
this mal in arnese si presenta sulla porta., scor-. 
tato da Gendarmi. Sulla fisonomia di Mathis si 
vedono le torture patite in carcere. Va a sedere 
sullo scanno a dritta. Un gendarm.e si colloca^ 
al di lui fianco. 


SCENA III. 

Mathis, il Cancelliere e il Presidente. 

4 

Ganc. {leggendo l'atto di accusa) Per conseguen- 
za, illustri giudici, Hans Mathis é accusato 
d’aver nella notte del 24 .dicembre 1818, tra le 
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ore (lodici e l’uaa antimeridiana, assassinato 
il polacco Baruck Kowestkysul ponte di We- 
chem per derubarlo del suo denaro. 

Pres. Hans Mathis, voi udiste Tatto d’accusa e 
la deposizione dei testi. Che cosa avete a ri- 
sponde’^e ? 

Mat. Testimoni? Ah voi chiamate con questo 
nome persone che nulla hanno veduto.... che 
abitano a due o .tre leghe dal luogo in cui fu 
commesso il delitto.... di piena notte.... d’in- 
verno.... Ah voi li chiamate testimoni? 

Pres. Rispondete con calma: quei gesti, i vostri 
trasporti non possono giovarvi. Voi siete un 
uomo molto destro ! 

Mat. No, signor presidente, io anzi pecco di trop- 
pa semplicità. 

Pres. Avete saputo scegliere il momento oppor- 
tuno, per stornare i sospetti.... prove materiali 
contro voi non esistono perchè vi affrettaste 
a distruggerle !... Siete un uomo assai perico- 
loso. 

Mat. Sono pericoloso perchè non si trovano pro- 
ve contro di me per condannarmi. Tutte le 
persone oneste allora diventano pericolose. 

Pres. La voce pubblica vi accusa. Da che pro- 
viene che voi udite continuamente il tintinnio 
dei campanelli ? 

Mai Io non odo mai tintinnio di campanelli. 
{Rumore di campanelli di dentro). 

Pres. Mentite! in questo momento stesso ne 
udite il suono. Diteci come ciò avviene? 

Mat. Per nulla ! sarà il sangue che gorgoglia nel- 
le mia orecchie. 
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Pres. Se voi vi ostinate a celarci la cansa di 
questo strano rumore, chiameremo il magne- 
tizzatore perchè la spieghi. 

Mat È vero..^ io odo spesse volte tale’tintinnio. 

Pres. {al Cancelliere) Sta bene, scrivete. 

Mat Ma in sogno soltanto. 

Pres. Scrivete che ciò gli accade in sogno. 

Mat. Credo che a tutti sia perinesso di sognare. 

Donna Certamente, 

Mat. Io però ho la coscienza tranquilla. Quanto 
mi accade non è che un sogno...', se fosse di- 
versamente si vedrebbero i miei giudici por- 

' tare le parrucche come ai tempi della reggen- 
za, cento e più anni fa ! Ed ecco qua dei giu- 
dici, ecco degli uomini, che per un loro in- 
qualificabile capriccio vorrebbero far appic- 
care il loro simile. {Ride forzatamente). 

Pres. Accusato, silenzio! Silenzio! Signori giu- 
dici, questo tintinnio di campanelli è la con- 
seguenza di un fatale ricordo. I ricordi for- 
mano la vita deirnorno e spesso accade udire 
la voce delle persone che si amarono, molto 
tempo dopo la morte. L'accusato ode codesto 
rumore perchè ha nel fondo del cuore una ri- 
membranza che cerca nasconderci!... il cavallo 
del Polacco aveva dei sonagli ! 

Mat. È falso! io non ho rimernbranzel 

Pres. Tacete. 

\Mat. {con collera) Un uomo non può essere con- i 
' dannato mercè delle supposizioni. Occorrono 
delle prove. Io non odo il rumore di questi 
sonagli. p 

Pres. Signori, raccusatoèin contraddizióne; poco 
fa confessava, ora si ritratta! ,,o. 
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Mai. No, io non sento nulla. {Rumore di cam- 
panelli). È il sangue che gorgoglia nelle mie 
orecchie. {Il rumore raddoppia) Io voglio Cri- 
stiano. Perchè Cristiano non è in questa sala? 

Pres. {con voce grave) Accusato, persìstete nelle 
vostre negativo? 

Hat. {con forza) Vi persisto.... Io sono troppo 
sanguigno.... ecco tutto. Contro di me non vi 
sono prove. È la massima delle ingiustizie 
quella di tenere in carcere un uomo onesto. 

10 soffro per la giustizia. 

Pres. Vt)i persistete! Or bene! Considerando che 
codesto affare dura da quindici anni, e che è 
impossìbile venirne a capo coi mezzi ordina- 
rii ; — tenuto calcolo della destrezza e del- 
l’audacia dell’accusato ; — tenuto calcolo della 
morte dei testimoni che potrebbero illuminar- 
ci in questo lavoro faticoso, al quale sta av- 
vinto l’onore del nostro tribunale; — visto che 

11 delitto non può restare impunito e che l’in- 
nocente non deve soccombere perii colpevole; 
— considerando che questa causa deve servire 
d’esempio agli altri, per raffrenare l’avarizia, 
la cupidigia di copn*-' diesi credono al sicuro 
dopo un certo lasso JL tempo; — tutto ben 
considerato e ponuer.ato, ordiniamo che si in- 
terrogni su lalo proposito il magnetizzatore. 
Uscieri, fate entrare il m'agneti.u/tatore. 

Mai. {con voce terribile) Io mi oppongo!... for- 
malmente mi oppongo. I sogni non provano 
nulla. 

Pres. Fate entrare il magnetizzatore. . . , 

Mai. {battendo sulla tavola) È una cosa abbo- 
minevole, contraria alla giustizia! 
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Prei, Se siete innocente perchè tenaete il ma- lì 
gnetizzatore ? Forse perchè scende a leggervi 
nella coscienza? Biette calmo, credete a me, in , 
caso contrario le vostre grida proverano che 
siete colpevole. 

Mai. Io voglio essere difeso dall’avvocato Under 
di Saverna; per una causa simile non bado 
alle spese, lo sono tranquillo come uomo che 
ha nulla da rimproverarsi. Non ho paura di ^ 
nulla; ma i sogni sono sogni. {Gridando) Per- 
chè non è qui Cristiano? Il mio onore è pure 
il suo.... Che si faccia venire.... quetio è un < 
uomo onesto. Cristiano, io ti ho arricchito col 
mio denaro.... vieni a difendere il tuo bene- 
fattore. 


SCENA IV. 

Il Magnetizzatore c detti. j 

I 

i 

Mag. Signor presidente, signori giudici, è la vo- 
lontà del vostro tribunale che mi obbliga a , 
• presentarmi; in caso diverso lo spavento mi 
terrebbe lungi da questo luogo. 

Mai. Come si fa a prestar fede alle pazzie" dei ; 
magnetizzatori?... Ingannano il mondo per gua- 
dagnare denaro. Sono giuochi di prestigio e 
null’altro.... Ne ho veduto un altro a Ribeau- 
villè da mio cugino Both. 

Pres. Avete voi il potere di addormentare que- 
st’uomo? 

' Mag. {guardando Mathis) Lo pdhso. Domando 
però se esistono alcuni avanzi della > vittima 
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Pres^ {indicando gli oggetti sulla tavola) Quel 
mantello e quel berretto. 

Mag. Cbe si getti quel mantello sulle spalle del* 
l’accusato. 

Mat. {gettando un grido spaventevole) Non lo 
voglio. 

Pres, Lo comando. 

ì 

Mat. (dibattendosi) Mail... mai!... 

Pres. Voi dunque siete colpevole? 

Mat. Cristiano ! dov’ó Cristiano? Egli vi dirà che 
io sono un onest’uomo! 

Spettatori {a voce bassa) È una cosa or ribile ! 

Mat, {ai Gendarmi., che gli mettono il mantello) 
Piuttosto uccidetemi! 

Pres. Disgraziato! la vostra resistenza vi tra- 
disce. 

Mat. Io non ho paura.... {Tremando e a bassa 
voce) (Mathis, se tu dormi sei perduto) 

in piedi, fissando sè stesso come colpito da 
terrore) No.... non voglio.... no.... (Gowr?oce af^ 
fannosa) Toglietemi questo.... manieilo.... II 
berretto.... ah! 

Mag. {al Presidente) Quest’uomo dorme. Che deg- 
gio domandargli? 

Pres. Che cos’abbia fatto nella notte del 24 di- 
cembre, quindici anni or sono. 

Mag_, Riportatevi alla notte del 24 dicembre 
1818. Vi siete? 

Mat. {a bassa voce) Si. 

.Mag. Che ora é? 

Mat. Le undici e mezza. 

Mag. Parlateli., lo voglio. 

,Mat. Tutti gli avventori lasciano l’albergo. Ca- 


Digiii^eu by Google 



I 



. ATTO TERZO. 

terina e la piccola Annetta sono andate a 
dormire. Kasper ritorna e mi dice che il for- 
no del gesso è acceso. Io gli rispondo: Sta 

bene.,.. Va a letto che ci penso io. Se ne va. 
Resto solo col Polacco, che si riscalda vicino 
alla stufa. Al di fuori regna un silenzio se- 
. polcrale.... non si ode, di tanto in tanto, che 
il tintinnio dei campanelli attaccati al cavallo, 
che è collocato sotto il portico. La neve è alta 
due piedi.... {Pausa) 

Afag. A che cosa pensate? 

Mat. Penso che ho bisogno di danaro... Che se 
per il 31 non ho tremila lire, l’albergo sarà 
venduto all’asta.... penso che di fuori non vi 
è anima viva... che è notte fitta e che il Po- 
lacco deve percorrere la strada maestra, af- 
fondando nella neve. 

Mag. Per cui voi siete già deciso di attaccarlo. 
Mat. {dopo pausa) È un uomo robusto ed ha 
due larghe spalle; penso che, attaccato, si di- 
fenderà.... {Fa un moto) 

Mag. Che avete? 

Mat. {piano) Mi guarda.... co’ suoi occhi grigi.... 
{Come se parlasse a sè stesso) Eppure è ne- 
cessario che io faccia il colpo! 

Mag. Siete deciso ?' 

Mat. Si.... farò il colpo.... mi arrischio.... mi ar- 
rischio.... 


Mag. Parlate. 

,Mat. Bisogna però che io mi orizzonti.... esco 
dall’albergo, la notte è oscura.... Nevica sem- 
pre e non si vedranno nella néve le traccia 
delle mie scarpe. {Alza la' mano come per cei”- 


care qualche cosa). 
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Mag. Che fate? 

Mat. Cerco nella slitta, se vi sono* pistole.... (f 
Giudici si guardano. Movimento ne IV uditorio) 
Non ve ne sono.... farò il colpo.... sì... {Come 
ascoltando) ì!^on il più piccolo rumore nel vil- 
laggio.... li bambino d'Anna Weber piange.... 
una capra bela nella stalla.... il Polacco pas- 
seggia nella sala.... 

Mag. Siete ritornato all’albergo? 

Mat. Si. Ha gettato sei lire sulla tavola : gli do 
il resto. L’ebreo mi esamina bene. {Pausa). 

Mag. Vi parla? 

Mat. Mi chiede quanto cammino deve fare per 
andare a Mutzig.... quattro piccole leghe.... gli 
auguro un buon viaggio.... mi risponde ; Dio 
vi protegga.... {Pausa) Oh! Oh! {La faccia di 
Mathis si altera). 

Mag. Che avete? 

Mat. {piano) La cintura! {Con voce secca) Se ne 
va.... è andato 1 {Mathis, a questo momento, 
fa alcuni passi, colla schiena òurva, come se 
seguisse la sua vittima. Il Magnetizzatore al- 
za il dito, per raccomandare l’attenzione dei 
Giudici. Mathis stende la mano) La scure ! do- 
v’ ò la scure? dov’è la scure? Ah qui!... dietro 
la porta. Che freddo! La neve cade.... Neppur 

' una stella.... Coraggio, Mat, bis.... tu avrai la 
cintura del Polacco.... Coraggio! {Pausa). 

Mag. Egli parte.... voi lo seguite. 

Mat. Sì. 

Mag. Dove siete? 

Mai. Dietro il villaggio.... nei campi.... Che freddo! 

Mag. Avete preso la scorciatoia? 
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}^at. Sì ... sì.... {Stendendo il braccio) Ecco il 
gran ponte.... e laggiù, nel fondo, il ruscello.... 
i cani mandano lamentevoli latrati alla fat- 
toria di Daniele.... quei lamenti mi fanno 
male.... Anche la fucina del vecchio Fritz, 
sulla costa, spande una luce rossastra.... {Piano 
e quasi parlando a sè stesso) Uccidere un 
uomo.... uccidere un uomo.... Mathis, tu non 
commetterai questo delitto.... non lo commet- 
terai perchè Dio non lo vuole.... {Torna a 
camminare colla schiena ricurva) Sei pazzo?... 
domani sarai ricco.... tua moglie e la figlia 
non avranno più bisogno di nulla.... il Polacco 
è venuto da me.... tanto peggio.... non do- 
veva venirvi.... io pagherò tinti.... non' avrò 
più debiti.... ( Con voce soffocata) Non v' ha 
Dio che tenga,... bisogna .che io 1’ uccida.... il 
ponte.... ecco il ponte..., {Pausa t sta in ascolto) 
Nessuno sulla strada.... nessuno.... {Come spor 
ventato) Che silenzio! {Si asciuga la fronte) 
Mathis, tu hai caldo.... il tuo cuore batte.... 
hai dunque corso troppo.... Suona un’ ora al 
campanile di Yechem.... e la luna comincia 
ad apparire.... il Polacco sarà già passato.... 
tanto meglio.... tanto meglio.... {Ascoltando) 
I campanelli.... sì.... {Si curva e resta immo- 
bile, Pausa. Tutti gli occhi sono fissi su lui, 
— A bassa voce) Tu sarai ricco.... ricco.... ric- 
co.... {Il rumore dei campanelli si avvicina. 
Una spettatrice si copre il volto col grem- 
biale: altri spettatori volgono altrove la testa. 
Ad un tratto Mathis si rialza gettando un 
ruggito e lasciando ricadere le braccia come 


ATTO TERZO. 61 

se colpisse un uomo) Ah! ah!... ci sei.... ebreo? 
(Si getta sul davanti e continua a ■ colpire 
con una specie di esaltazione) 

Una donna Ah ! 

Mat. {si rialza e guarda : poi mena un ultimo 
colpo) Noa si muove più.... è tìnito. {Si rialza 
ancora, manda un sospiro e gira lo sguardo 
intorno) Il cavallo ò partito colla slitta! (Asco?- 
tandd) Qualcheduno! {Si volge spaventato e 
vuol fuggire) No.... è il vento negli alberi.... 
Presto.... presto.... la cintura. {Si abbassa) Ec- 
cola !... eccola !... {Finge di attaccarsela alle 
reni) È piena d’oro.... tutta piena.... Sbrigati, 
Mathis ... sbrigati. Portiamolo via. {Si curva 
e fiyige di caricarsi il corpo sulle spalle, poi 
fa unpiro intorno alla tavola del tribunale 
colla schiena curva, il passo pesante come se 
il peso fosse superiore alle sue forze) 

Mag. Dove andate ? 

Mat. {fermandosi) Al forno del gesso. 

Mag. Ci siete? : 

Mat. Sì. {Fingendo di gettare il corpo a terra) 
Come era pesante ! (Respira con forza, poi si 
abbassa e pare raccolga nuovamente il cada- 
vere. — ^on voce rauca) Là nel fuoco, ebreo! 
‘là nel fuoco ! {Finge di spingere il corpo con ■ 
una pertica, facendo molta forza. T%itto ad 
_un tratto getta un grido d’orrore, si caccia 
la testa nelle mani e par vicino a cadere) 
Quali occhi!... oh quegli occhi!... come mi 
guarda! {Lunga pausa. Alza gli occhi) Mathis, 
tu diventi pazzo!... guarda.... non vi restano 
che le ossa.... ed anche le ossa abbruciano.... 
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orala cintura.... metti' il danaro nelle tue 
tasche.... cosi.... così..,. {Finge gettare la cin- 
tura nel fuoco) Prove non ne troveranno.... 
nessuno saprà mai nulla.... Nullal 

Mag. {al Presidente) Devo chiedergli qualche 
altra cosa? 

Pres. No.... basta! Cancelliere) Avete scritto? 

Cane, Sì, signor presitlente 

Pres. Allora svegliatelo e che ascolti la sua 
condanna. 

Mag. Svegliatevi.... lo voglio. {Mathis si sveglia 
e rimane come stordito) 

Mat. Dove sono?... {Si guarda attorno) Ah! è 
vero.... Che è dunque successo? 

Cane. Ecco la vostra deposizione.... leggete. 

Mat. {dopo percorse poche linee) Disgraziato ! 
io ho parlato.... sono perduto! 

Pres. {ai Giudici) Voi l’udiste 1... ha pronunciato 
la sua condanna. 

Mat. {strappandosi il mantello) È falso.... io 
protesto.... siete miserabili!... Cristiano.... vo- 
glio Cristiano! 

Pres. Cendarmi , imponete silenzio a questo 
uomo ! {I Gendarmi circondano Mathis) 

Mat. {dibattendosi) È un delitto contro giusti- 
zia.... mi hanno privato del mio solo testi- 
monio.... io reclamo davanti a Dio! {Con voce 
straziante) Cristiano.... vogliono uccidere il 
padre di tua moglie.... soccorso! 

Pres. {con dolore) Accusato, voi mi obbligate 
a dirvi quello che vi avrei volentieri tac- 
ciuto.... Cristiano Bérne, avendo conosciuto le 
accuse che pesavano sopra di voi..., si è sui- 
cidato, ' 
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Mat. Ah! {rimane come paralizzato cogli occhi 
fissi nel Presidente. — Gran pausa. I Giudici 
si consultano a voce bassa. Dopo un momento 
il Presidente si alza). 

Pres. (con voce calma) Ammesso che nella notte 
del 24 dicembre 1818, fra le dodici ore e l’una 
antimeridiana, Hans Mathis ha commesso sulla 
persona di Baruch Kowesch, un reato di as- 
sassinio colle circostanze aggravanti della 
premeditazione, di notte e cun furto a mano 
armata, noi lo comlanniamo ad essere appic- 
cato sino a che sia totalmente morto. (Il tri- 
bunale scompare. Torna la stanza di Mathis. 
È giorno. Al di fuo7-i si odono voci allegre^ 
» grida. 

Tutti (di dentro gridando) Annetta!... Annetta!... 
Viva la fidanzata ! 

Ann. (d. d.) Eccomi ! eccomi ! (Le voci conti-- 
nuano; si batte alla porta di Mathis) 

Cat. (d. d) Mathis, è giorno fatto.... alzati.... 
sono giunti gfinvitati. 

Cris. (d. d.) Signor Mathis!... signor Mathis!... 
Dorme della grossa ! (Si batte a colpi repli- 
cati) 

Wal. Oh! Mathis! non si aspetta che te per la 
cerimonia. 

.r 

Tutti (battendo) Signor Mathis! signor Mathis ! 

Wal. (d. d.) E strano ! non risponde ! 

Cat. (inqui*‘ta) Mathis! (Si ode un cica- 

leccio generale, poi la voce di Cristiano che 
predomina le altre) È inùtile ! lasciate fare 
a me! (La porta è sfondata, Cristio.no entra 
pel primo e corre alV alcova) 
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Cris. Signor Mathis !... Ab ! 

Cai. Che cé, Cristiano? che è stato? {Entrano 
tutti) 

Cris. Mamma Caterina, non vi avvicinate! 

Cat. {dibattendosi) Lasciatemi.... io voglio ve- 
dere. {Cristiano corre alla porta., mentre Wal- 
ter trattiene Caterina) Il dottore Frantz! 
il dottore Frantz. [Entra il dottore. Nel tempo 
stesso Mathis esce dall’ alcova, lo sguardo 
fisso, traballando e colle braccia stese) . 

Mat. {con voce strangolata) La corda....' tagliate.... 
la corda! {Cade nelle braccia di Walter e del 
dottore. Lo fanno sedere in una poltrona. Le 
mani si contraggono come se volesse togliere 
qualche cosa che lo soffoca. La testa ’cade * 
all’ indietro. Il dottor Frantz pone, la mano 
sul di lui cuore. Silenzio generale) 

Walt. E cosi, dottore? 

Dott. La è finita. Il signor borgomastro è morto. 
{Caterina ed Annetta gettano un grido stra- 
ziante e s’inginocchiano davanti a Mathis : 
anche le altre donne s’inginocchiano) Il vino 
, bianco l’ha ucciso. 

Enr. Che disgrazia! un sì brav’uomo I 
Wal. Ed ha fatto la morte del giusto.... 


FINE dell’ebreo POLACCO. 
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